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  Traduzione a cura di Ettore Romagnoli (1871-1938) grecista e letterato italiano.
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                PERSONAGGI:

 


AIO (Strofio, uomo focese cui tanti anni prima Elettra affidò Oreste durante l'asassinio di Agamennone)

 


ORESTE (Figlio di Clitemnestra, fratello di Elettra)

 


ELETTRA (Figlia di Clitemnestra, sorella di Oreste)

 


CRISOTEMIDE (Sorella di Elettra)

 


CLITEMNESTRA (Madre di Elettra)

 


EGISTO (Amante di Clitemnestra)
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  PERSONAGGIO MUTO:


 


PILADE 
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                AMBIENTAZIONE:

La scena in Argo, su l'Acropoli, dinanzi alla reggia dei Pelopidi, sulla piazza ornata di altari e di statue. A sinistra, il tempio d'Era; a destra quello di Apollo Licio.

 


(È l'alba. Entrano da sinistra Oreste e Pilade, accompagnati dall'aio) 

 


AIO:

Del re che a Troia il campo un giorno mosse,

d'Agamennone figlio, or t'è concesso

veder con gli occhi tuoi ciò di cui brama

avevi ognora. Argo l'antica è questa,

che già bramavi, della figlia d'Inaco

punta dall'estro, il sacro suolo. Ed ecco

la licia piazza, Oreste, al Dio di lupi

sterminatore, sacra. A manca, è quello

d'Era il celebre tempio; e di Micene

d'oro opulenta, è questa la città,

ch'ora tu vedi; ed è quella, opulenta

di stermini, la reggia dei Pelopidi,

ond'io, quel dì che il padre tuo fu spento,

dalle man' t'ebbi della tua sorella,

t'involai, ti salvai, ti nutricai

insino a questa età, ché tu del padre

vendicassi la strage. E adesso, dunque,

Oreste, e tu, Pilade, a noi diletto

sopra ogni ospite, in fretta consigliatevi:

ché, chiaro già, del sole il raggio suscita

le mattutine voci degli augelli

distintamente, e la stellata negra

notte trapassa. Or, pria che il letto alcuno

lasci, teniam consiglio: al punto siamo

che non conviene indugio, e tempo è d'opere.

 


ORESTE:

O su tutti i famigli a me diletto,

come palesemente a me dimostri

l'amore tuo per me! Come, anche vecchio,

generoso corsier, mai nei pericoli

l'animo abbatte, anzi le orecchie drizza,

così tu pure or ci sospingi, e in prima

fila muovi con noi. Perciò ti svelo

il proposito nostro; e aguzzo tu

l'orecchio porgi ai miei discorsi, e dove

io fallisca alla mira, ivi correggimi.

Giacché, quando all'oracolo di Pito

mi recai, per saper quale vendetta

trarre potrei su chi mio padre uccise,

Febo così come ora udrai rispose:

ch'io stesso, senza scudi e senza esercito

compiere di mia man la giusta strage

con l'inganno dovessi. Or, poiché tale

fu l'oracolo udito, in questa casa

tu entra, come a te se n'offra il destro,

e tutto apprendi ch'ivi entro si fa,

ché chiaramente a noi ridirlo possa:

ché te, vecchio qual sei, d'anni cadente,

non riconosceranno, alcun sospetto

non avranno di te, così fiorito

di crini bianchi. E tal favola narra:

che straniero sei, che sei di Focide,

che qui l'illustre Fanoteo ti manda

che è loro alleato, dei primissimi.

E annuncia ad essi, e giuramento presta,

che, per sorte fatal, giù dal volubile

carro piombando, negli agoni pitici

è morto Oreste: sia questa la favola.

E noi, come l'oracolo c'impose,

di libagioni e di recise chiome

cinta corona alla tomba paterna,

qui torneremo, e recheremo l'urna

dal bronzeo fianco, che nascosta abbiamo

in un cespuglio, come sai. Così

dolce novella recheremo ad essi

con bugiarda parola: il corpo mio

diremo che fu già converso in cenere,

tra le fiamme disperso. E qual dolore

è per me questo, se, a parole morto,

sono vivo in effetto, e gloria ottengo?

A parer mio, niuna parola è infesta,

quando profitti. Uomini saggi, a torto

creduti morti, io spesso vidi; e quando

poi tornavano a casa, onor maggiore

riscotevano. E anch'io spero risurgere

da questa voce, e dei nemici miei

alle pupille, come un astro fulgere.

Deh, patrio suolo, e Numi della terra,

questo viaggio mio rendete prospero,

e tu, casa paterna; io torno a renderti

pura, con la giustizia; e il Dio mi manda.

Non fate ch'io, privo d'onor, mi parta

da questa terra, anzi che i beni miei

recuperare possa, e in pie' rimettere

questa mia casa. Ho detto. Oh vecchio, a te,

al tuo compito bada. Entra: noi due

partiam di qui: l'occasione è questa,

maestra a tutti, in ogni opera, massima.

(Dal di dentro, giunge la voce di Elettra)

 


ELETTRA:

Ahimè! Tapina me!

 


AIO:

Figlio, qualcuna delle ancelle m'è

sembrato udir dietro la porta gemere.

 


ORESTE:

Elettra è forse, la meschina? Vuoi

che qui restiamo, che ascoltiamo i gemiti?

 


AIO:

No, no: prima di ciò che Febo impose,

nulla compier si deve: esser da quello

deve il principio: sul paterno tumulo

i libami versar: questo vittoria,

questo potenza ci darà nell'opera.

 


(Escono)

 


(Appena sono usciti i giovani e l'aio, entra sulla scena Elettra)

 


ELETTRA:

Sistema

O fulgida luce,

o etra che cingi la terra,

deh, quanti miei carmi di doglia

udiste, e sul seno sanguineo

le fitte percosse, nell'ora

che il buio notturno si sperde!

E il letto odioso del tristo

palagio sa ben le mie veglie:

ch'io, misera, piango mio padre,

a cui non fu ospite Marte

cruento, su estranea terra:

a lui la mia madre, il suo drudo

Egisto, la testa fenderono

con la scure sanguinea, come

boscaioli una quercia; e nessuno,

tranne me, tal cordoglio sostenne

di te, padre, ucciso con tanta

vergogna, con tanta pietà.

Antisistema

Ma io non desisto

dai pianti, dagli ululi lunghi,

sin ch'io le ardentissime rote

degli astri, ed il giorno contempli.

Come orbo dei figli usignuolo,

farò su le soglie paterne

suonar dei miei gemiti l'eco.

O d'Ade magion, di Persefone,

o Dire terribili, o Ermete

sotterraneo, o figlie dei Numi

Erinni, che sopra gli uccisi

per frode, vegliate, e sui talami

usurpati, movete al soccorso,

vendicate la strage del padre,

e a me rimandate il fratello,

ché io, di tristezza la mora

da sola più regger non posso.

 


(Durante queste parole d'Elettra entra nell'orchestra il Coro, di quindici giovinette di Micene)

 


CORO:

Elettra, Elettra, figlia

di sciagurata madre, e perché struggerti

in questo eterno insaziato gemito

per tuo padre Agamennone,

che per l'inganno della madre subdola

tua, preso fu, trafitto

con la malvagia mano? Oh, se m'è lecito

dirlo, muoia chi fu reo del delitto.

 


ELETTRA:

Per consolarmi dei miei dolori

veniste, o figlie d'eroi magnanimi,

lo so, lo intendo, non son dimentica.

Ma non per questo posso desistere

che l'infelice padre io non plori.

O voi che d'ogni grazia remunerate l'amicizia mia,

vi supplico, lasciatemi

a questa mia follia.

 


CORO:

Della palude Stigia

che tutti accoglie, con le preci e i gemiti

il padre tuo far non potrai risorgere.

Ma tu varchi ogni limite,

tu trascorri ad un mal che non ha farmaco,

e nei lai ti consumi.

Né modo v'ha che del tuo mal ti liberi,

quando tu l'impossibile presumi.

 


ELETTRA:

Stolto è quel figlio che il suo parente

miseramente morto dimentica.

Ma col mio cuore l'augello è consono

di Giove araldo, trepido, flebile,

ch'Iti, Iti geme perennemente.

Niobe, infelicissima io te reputo Dea: ché nel recesso

delle rupi funereo

piangere e a te concesso.

 


CORO:

Non te sola fra gli uomini,

figlia, il dolor colpia,

ch'or te preme su tutti i consanguinei.

Ché non Ifigenia, non Crisotemide

soffrono le tue pene,

né quei che gli anni giovani

vive in segreto cruccio,

e pur beato: poi che, quando a queste

plaghe il Cronide lo addurrà, Micene

accoglierà, com'egli giunga, Oreste.

 


ELETTRA:

Senza figli né sposo attendo, o misera,

e l'attendere tregua non ha mai:

soffro, molle di lagrime,

il mio destino d'infiniti guai:

ei quanto sa, quanto soffrì, dimentica.

Qual novella di lui non fu bugiarda?

Ché sempre desiderio

ha di tornare in patria, e sempre tarda.

 


CORO:

Fa' cuor, fa' cuore, o figlia!

D'Olimpo ancora ha il regno

Giove che tutto vede e tutto domina.

Lascia l'aspro tuo sdegno, e per chi abomini

troppo odio non aver, né troppo oblio.

Ché tutto il tempo agevola;

né il figlio d'Agamennone,

ch'or vive in Crisa di giovenchi altera,

scorda il dì del ritorno, e non il Dio

che d'Acheronte presso il fiume impera.

 


ELETTRA:

Ma senza speme il più già del mio vivere

passò; né forza v'è che più mi regga.

Senza figli mi macero,

senza sposo che m'ami e mi protegga.

E quasi indegna qui vivo ed estranea,

nella casa del padre; ed una stola

cingo alle membra sordida;

e seggo a mensa abbandonata e sola.

 


CORO:

Sorse, al ritorno, un ululo

pietoso dal talamo del re,

allor che della bronzea

mascella il colpo su lui s'abbatte.

Diede Frode il consiglio, Amor percosse:

con orrendo connubio, a luce il germine

diedero entrambi d'una orrenda immagine,

sia che di Nume o d'uom l'opera fosse.

 


ELETTRA:

Oh, fra tutti esecrabile

giunse per me quel dì.

Oh notte, o immane cruccio

di nefandi banchetti! Ivi d'orribile

morte il padre perì:

ché due mani e due mani i colpi infersero,

quelle ond'io fui tradita,

distrutta ebbi la vita.

Il sommo Nume olimpico

faccia piombar su lor le ultrici pene:

mai chi compié lo scempio

non goda ora di bene.

 


CORO:

D'oltre parlare guardati.

Coscienza non hai, da che cagioni

a che gravi pericoli

miseramente la tua vita esponi?

Tu già mali attirasti oltre misura

sopra te stessa: ognor contese genera

l'irrequieto animo tuo: combattere,

affrontare i potenti, è cosa dura.

 


ELETTRA:

Lo strazio, ahime, lo strazio

mi sforza. Io sì, deliro,

lo intendo; e il mio delirio

non cesserà sinché duri lo spasimo,

sin ch'io tragga il respiro.

Chi sarà che, scorgendo ov'è giustizia,

compagne mie, mi dica

una parola amica?

Lasciatemi, lasciatemi

senza conforto: fine mai non avrà lo schianto:

bagnerà sempre il ciglio

l'inestinguibil pianto.

 


CORO

Come una madre, per cura

benigna ti parlo: ché tu

non aggiunga sventura a sventura.

 


ELETTRA:

Dimmi, ebbe limite mai la mia doglia?

Dimmi, dei morti non darsi pensiero

sarebbe virtù?

Presso che genti tal fede germoglia?

Fra quelle riscuotere onore

io non vorrei, né, se bene

posseggo, godermelo in pace,

se l'ali agli acuti lamenti

troncare dovessi, frodarne

l'onore ai parenti.

Ché, se il defunto, null'altro

che polvere, giace,

e i rei non conoscon le pene

del loro assassinio, pudore o pietà

fra gli uomini più non sarà.

 


CORIFEA:

Il mio vantaggio, il tuo vantaggio, o figlia

venni a cercar; ma, s'io non dico bene,

trionfi il tuo parer: noi t'obbediamo.

 


ELETTRA:

Io mi vergogno, se vi sembra, amiche,

pei molti lai, ch'io nel dolor trasmodi;

ma son costretta a forza; e perdonatemi.

E come, infatti, una bennata donna,

vedendo i mali del paterno eccidio,

non farebbe così? Ché giorno e notte

hanno rigoglio i mali, e non si struggono.

E, prima, quella che mi die' la vita,

mia madre, è la nemica a me più fiera.

Nella mia casa, poi, debbo convivere

con gli assassini di mio padre, e gli ordini

ricevere da loro, aver da loro

e consensi e rifiuti. E quali giorni

pensi infine ch'io viva, allor ch'io veggo

seder sul trono di mio padre Egisto,

la sua veste indossar, sopra gli altari

libare, ove l'uccise; e veggo infine

l'ultimo oltraggio loro: l'assassino

nel letto di mio padre, e accanto a lui

la svergognata madre, ove pur madre

quella debbo chiamar che seco giace.

Ma così temeraria ella è, che vive

del sacrilego a fianco, e niuna Erinni

teme. E, quasi di sua gesta s'allegri,

sceglie quel giorno in cui mio padre uccise

a tradimento, e danze ordina, e greggi

sgozza, mensili sacrifici ai Numi

della salvezza. Ed io che tutto vedo,

in casa piango, e mi consumo, e gemo,

misera me, la maledetta cena

che da mio padre ha nome: io, da me sola;

e neppur m'è concesso tanto piangere

quanto brama n'avrei: ché sempre questa

donna, a parole nobile, m'affronta,

mi lancia tali vituperii: «A te

soltanto, odio dei Numi, è morto il padre?

Niun altri è in lutto, fra i mortali? Possa

morir di mala morte, e da questi ululi

i Numi inferni mai non ti disciolgano».

Cosí m'ingiuria. E, quando alcuno annuncia

che giunge Oreste, come pazza allora

m'investe, e grida: «Non sei tu di ciò

la causa? Non è questa opera tua?

Tu dalle mani mie rubasti Oreste,

e lo ponesti in salvo. Ah, ma però

sappi che pagherai la giusta pena».

Così latra; e l'assiste, e alle minacce

l'aizza, stando a lei presso, il suo nobile

sposo, quell'uomo tutto vituperio,

tutto vigliaccheria, che fa la guerra

col braccio delle donne. E intanto Oreste

attendo io sempre che qui giunga, e termine

a tutto ponga; e mi distruggo, misera,

ché sempre ei l'opra indugia, e le speranze

ch'io nutrivo e che nutro, in me distrugge.

Son questi i fatti, ond'io non posso, amiche,

aver prudenza né pietà. Chi vive

fra i mali, al male che s'appigli è forza.

 


CORIFEA:

E dimmi, Egisto è nella reggia, oppure

andato è lungi, che così ci parli?

 


ELETTRA:

Lungi: se stato fosse qui, non credere

che uscire avrei potuto. è per i campi.

 


CORIFEA:

E allora, se così volgon gli eventi,

di parlar teco avrei maggior coraggio.

 


ELETTRA:

è lungi: chiedi ciò che tu più brami.

 


CORIFEA:

Sì, chiederò: del fratel tuo, che dici?

Arriva, o indugia? Ben vorrei saperlo.

 


ELETTRA:

Lo dice; e nulla fa di ciò che dice.

 


CORIFEA:

Chi s'accinge a grandi opre, ama l'indugio.

 


ELETTRA:

Però, non con l'indugio io lo salvai.

 


CORIFEA:

Fa' cuore, aiuterà gli amici: è nobile.

 


ELETTRA:

N'ho fiducia; e, se no, viva sarei?

 


CORIFEA:

Non parlare oltre: dalla casa uscire

la tua sorella vedo, Crisotemide,

da un padre teco e da una madre nata;

e nelle mani reca offerte funebri.

 


(Dalla reggia esce Crisotemide)

 


CRISOTEMIDE:

Che parole, o sorella, oltre la soglia

del vestibolo uscita, ancor pronunci?

Apprendere non vuoi, dopo sì lungo

tempo, che al vano tuo furore indulgere

senza costrutto, non conviene? Anch'io

soffro, e quanto io lo so, pei casi nostri;

e ben dimostrerei, se fosse in me,

ciò ch'io penso di loro. Adesso, invece,

fra tanti mali, navigar conviene

con le vele abbassate; e non illudersi

di danneggiarli, quando in nulla poi

si danneggiano. Tale io ti vorrei.

Certo, il giusto non è quello ch'io dico,

ma ciò ch'operi tu. Pure, ai potenti

devo ubbidir, se viver voglio libera.

 


ELETTRA:

è triste cosa, che tu, figlia essendo

del padre onde tu sei, di lui dimentica,

badi alla madre; ché da lei provengono

gli ammonimenti che a me volgi tutti.

Pur, l'una delle due tu devi scegliere:

o l'imprudenza; o l'essere prudente,

e degli amici non curarti più.

Dicevi or ora, che, se fosse in te,

mostrar sapresti come li odii; e quando

io di mio padre la vendetta tento,

con ogni sforzo, non m'assisti all'opera,

anzi, distogli me ch'opero. Questa

non e viltà, per giunta alla tristizia?

Questo insegnami dunque, o, meglio, apprendilo

da me, quale guadagno il mio sarebbe

se desistessi dai miei lai. Non vivo?

Male, vivo, ma pur, come a me basta.

E cruccio ad essi do, quando al defunto

tributo onor, se pure hanno gli estinti

gioia alcuna sotterra. Invece tu,

l'aborritrice, li aborri a parole;

e a fatti, invece, stai con gli assassini

del padre tuo. Non io, se alcun m'offrisse

i doni onde or tu vai superba, a questi

vorrei chinarmi. A te la ricca mensa,

d'ogni bene il profluvio: unico cibo
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